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IL TEMA

“Per una ecologia umana integrale”. Dall’Expo al Giubileo della misericordia: una carità che si fa cultura.
Dopo un anno di riflessione “operativa” che ha ruotato attorno alle tematiche del nutrire, del cibo, della fame, ci sembra opportuno fermarci a cogliere con rinnovata consapevolezza le fonti ispiratrici del nostro operare, rispondere alla domanda sul perché facciamo quello che facciamo, ma anche sul perché lo facciamo in un determinato modo. 
L’invito, che, attraverso i vari eventi ecclesiali , a tutti livelli ci viene rivolto, è quello di guardare a Gesù, alla sua umanità, al suo stile di cura nei confronti degli uomini da lui incontrati.  Si tratterà di distillare dal modo di essere e dal modo di fare di Gesù il suo modo di concepire l’uomo, l’umano, nei suoi rapporti costitutivi (con Dio, con gli altri uomini, con il creato) per trarne indicazioni precise circa il perché occuparci dell’uomo e come farlo, affinché questo occuparci di lui sia rispettoso della sua identità profonda e dunque capace di farlo progredire.

MODALITÀ CELEBRATIVE

La celebrazione della Giornata diocesana Caritas prevede:

- il convegno diocesano che si terrà il sabato 7 novembre a Milano in via S. Antonio 5;

- momenti da vivere in parrocchia. 

In parrocchia si suggerisce un momento di incontro tra tutti gli operatori delle realtà caritative che può avvenire nella stessa domenica o, eventualmente, il sabato pomeriggio o sera, o nelle altre serate della settimana precedente. L’incontro può avere la forma di una veglia di preghiera, di cui alleghiamo una proposta da utilizzare secondo le esigenze, o la forma di un momento di confronto e di ascolto reciproco tra le diverse realtà, a partire dalle rispettive esperienze o dai programmi: in questo caso si può prendere una parte della veglia per una preghiera introduttiva o conclusiva.

Sempre in parrocchia si chiede poi un’attenzione ad animare le celebrazioni liturgiche domenicali, sia nel senso di assicurare qualche richiamo in tutte le Sante Messe, sia nel senso di riservare per una delle Sante Messe una caratterizzazione particolare, invitando gli operatori delle realtà caritative. 

MANDATO PASTORALE

Si suggerisce anche quest’anno la consegna del mandato pastorale a tutti gli operatori della carità.

L’azione pastorale della Chiesa ha bisogno della cooperazione di molti, perché la comunità e i singoli fedeli possano giungere alla maturità della fede e l’annunzino costantemente con la celebrazione, con l’impegno formativo e con la testimonianza della vita.

Un “mandato” viene sempre dal Signore Gesù, lui che è il primo, il grande, in un certo senso l’unico missionario del Padre e che, attraverso la voce della Chiesa, “manda” ancora oggi così come un giorno chiamò e inviò i discepoli. Chi riceve il mandato partecipa quindi di un ministero ecclesiale: chi opera in questa prospettiva non lo fa dunque a titolo personale, ma in comunione con il Vescovo e con la Chiesa che lo invia.

Un “mandato” non potrà mai ridursi a gesto che delega e deresponsabilizza (“tanto ci sono loro che se ne occupano, noi possiamo fare altro ...”), ma dovrà esprimere: 

· la dimensione ecclesiale/parrocchiale del servizio ai poveri; certo, tutti non possono fare tutto, ma la regia e lo sguardo globale sulle attività caritative spettano a chi ha la responsabilità nella conduzione di una Parrocchia o di una Comunità Pastorale;
· la consapevolezza che chi è inviato per una missione deve prevedere un ritorno, una restituzione a tutta la comunità di quanto sperimentato nel proprio servizio, affinché tutta la comunità ne tragga motivo di discernimento e di conversione.

Il gesto del “mandato” rende infine visibili quei cristiani che sono chiamati ad essere segno luminoso e vivo della comunità e che si impegnano a testimoniare, nelle opere, il Vangelo della carità, attenti al grido di chi soffre nel dolore e nella solitudine. La loro presenza deve essere stimolo affinché tutta la comunità cristiana cammini sulla strada della prossimità e può essere “forza attraente” per molti altri a vivere gesti di amore gratuito nei confronti dei più poveri ed esclusi.

IL PRESENTE SUSSIDIO comprende: 

1. alcune indicazioni per l’animazione della celebrazione eucaristica domenicale

· una proposta per le acclamazioni iniziali;

· una traccia per l’omelia; 

· mandato pastorale;

· alcune invocazioni per la preghiera dei fedeli; 

· la spiegazione dei motivi della raccolta straordinaria per le “opere-segno” Caritas presenti sul territorio

2. lo schema per il mandato pastorale

3. lo schema per la veglia di preghiera
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SUGGERIMENTI PER LA 
CELEBRAZIONE EUCARISTICA

La giornata diocesana della Caritas cade nella domenica in cui, secondo il calendario liturgico di rito Ambrosiano, si celebra la Solennità di Cristo Re. Per le parrocchie di rito romano vedi a pag. 6.
Letture per l’anno B
1) Is 49,1-7  
    Sal 21 (22) Dal legno della croce regna il Signore    
2) Fil 2,5-11
3) Lc 23,36-43
ACCLAMAZIONI INIZIALI   

Signore Gesù, che sei venuto non per essere servito, ma per servire e dare la vita in riscatto per molti fratelli, Kyrie eleison.
Signore Gesù, che sei stato scelto per portare agli uomini la salvezza, Kyrie eleison

Signore Gesù, che ci prepari un posto e ci attendi in paradiso, Kyrie eleison
TRACCIA PER L’OMELIA   
C’è un’apparente contraddizione tra la solennità che oggi celebriamo, Gesù Cristo Re dell’universo, e la liturgia della Parola proclamata, in particolare la pagina del Vangelo di Luca.

Il nome della festa potrebbe evocare immediatamente immagini di gloria, fasto, potere, sottomissione di sudditi verso il Re di tutta la terra. 

Ma, curiosamente, il vangelo proposto al nostro ascolto sembra totalmente lontano da tali immagini: ci presenta Gesù crocefisso, nel massimo della sua sofferenza, in agonia.

Ebbene, proprio in quest’apparente contraddizione sta il senso più profondo della regalità di Gesù, che non a caso nel brano di Luca è più volte nominato come Re e possessore di un Regno. 

Al centro della scena dobbiamo collocare il Cristo sulla croce che, come ultimo atto del suo regno terrestre e come primo gesto del suo Regno glorioso, offre perdono e salvezza.

Cristo sulla croce dona tutto, una donazione unica, totale e definitiva che rivela l’amore senza limiti e inaugura il nuovo Regno di Dio in mezzo a noi.

I membri del nuovo “regno” sono i poveri, gli affamati, i perseguitati, chi sa amare i propri nemici; non giudicano, non condannano ma perdonano, producono buoni frutti e mettono in pratica gli insegnamenti del Nazareno. 

Com’è noto, è Gesù stesso che in prima persona vive il “programma” del Regno, e tutta la sua esistenza terrena è contrassegnata da attenzione agli ultimi, ricerca degli esclusi e dei peccatori, perdono, gesti di guarigione esteriore e interiore, servizio.

E come è vissuto, così Gesù è morto: ha cercato per tutta la vita emarginati e peccatori e ora muore tra due ladroni; ha predicato l’amore ai nemici e ora perdona ai suoi crocifissori, soprattutto è venuto a “servire”, cioè a preoccuparsi sempre e prima più degli altri che di se stesso. 

Quella di Gesù non è la regalità dei forti e dei potenti, è la regalità del Salvatore ed Egli non avrebbe potuto salvare gli uomini se non avesse condiviso fino in fondo, fino alla morte, la loro condizione.
Per gli uomini peccatori Gesù ha donato la sua vita fino all’ultimo istante e ha mostrato come affrontare la morte, con dolore, certo, ma anche con una smisurata fiducia nel Padre. 

La maggior parte di coloro che sono ai piedi della croce non capiscono nulla di tutto questo, ma uno sì, l’altro malfattore crocifisso accanto a Lui, il “buon ladrone” di cui parla solo Luca, il brigante che, di fronte all’Innocente crocifisso ingiustamente, riconosce la sua colpa e soprattutto intuisce la regalità di Gesù, “Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno”, e Gesù risponde, mostrando, che la sua salvezza è ben diversa da quella auspicata dai capi del popolo e dai soldati, “In verità ti dico, oggi con me sarai nel paradiso”. 

Questa è la salvezza vera, portata da Gesù, emblema del suo regno universale ed eterno, regno di santità e grazia, di giustizia, amore e pace.

La regalità di Cristo viene dall’alto, è spirituale. Il suo regno non è di quaggiù, perché è privo di ogni apparato militare, non si fonda sulla potenza umana. La regalità di Gesù si manifesta invece nella testimonianza di una vita nell’amore, nell’accoglienza degli ultimi, del perdono e della misericordia, un regno celeste ed eterno, legato alla logica dell’amore di Dio, un regno di speranza e di salvezza definitiva, un regno di verità e di giustizia.

A proposito del mistero della passione di Cristo è interessante un passaggio di J. Moltmann:

“Un particolare evento si colloca al centro della fede cristiana: la vicenda della Passione che è da interpretare in senso letterale e cioè nel duplice significato etimologico della voce Passione: la storia di Cristo è la storia di una grande Passione, di una speranza appassionata. Proprio per questo motivo essa è diventata contemporaneamente la storia di una sofferenza inaudita, di un’agonia mortale. Al centro della fede cristiana si colloca la Passione del Cristo appassionato. Nell’evento della Passione si riscontra tale significato sia in senso attivo che passivo. In passato si è spesso trascurata questa Passione del Cristo, che l’ha condotto in un tale tormento. L’uomo dei dolori divenne il prototipo della muta rassegnazione a un triste destino. Oggi, al contrario, si tende volentieri a sottovalutare l’aspetto della sofferenza, che è implicita in ogni grande passione. Si aspira a una felicità in totale assenza di desideri e ci si sottrae agli stessi sentimenti. Tuttavia la vita senza sentimenti impoverisce, e vivere senza esser disposti a soffrire è riduttivo. Occorre diventar capaci di superare la paura davanti alle esigenze di una passione e anche la paura di fronte alla sofferenza. Diversamente è inconcepibile che possa rinascere la speranza”.

Celebrando oggi la Giornata Caritas, possiamo cogliere l’occasione per richiamare l’impegno e la responsabilità di ogni credente a rendersi costruttore di questo Regno di amore, giustizia e solidarietà nella vita di tutti i giorni.

Il Regno di Cristo è la rivelazione dell’amore di Dio, ed è l’instaurazione di un nuovo ordine di rapporti fra gli uomini, è l’inaugurazione di un progetto diverso la cui attuazione è affidata dal Padre al Figlio e al popolo dei credenti.

Infine la carità in quest’anno pastorale deve diventare misericordia: “In quest’Anno Santo, potremo fare l’esperienza di aprire il cuore a quanti vivono nelle più disparate periferie esistenziali, che spesso il mondo moderno crea in maniera drammatica. Quante situazioni di precarietà e sofferenza sono presenti nel mondo di oggi! Quante ferite sono impresse nella carne di tanti che non hanno più voce perché il loro grido si è affievolito e spento a causa dell’indifferenza dei popoli ricchi. In questo Giubileo ancora di più la Chiesa sarà chiamata a curare queste ferite, a lenirle con l’olio della consolazione, fasciarle con la misericordia e curarle con la solidarietà e l’attenzione dovuta. Non cadiamo nell’indifferenza che umilia, nell’abitudinarietà che anestetizza l’animo e impedisce di scoprire la novità, nel cinismo che distrugge. Apriamo i nostri occhi per guardare le miserie del mondo, le ferite di tanti fratelli e sorelle privati della dignità, e sentiamoci provocati ad ascoltare il loro grido di aiuto” (MV 15).

PER LE PARROCCHIE DI RITO ROMANO:

XXXII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO Anno B
1) 1 Re 17,10-16 

    Sal 145: «Loda il Signore, anima mia»
2) Eb 9,24-28
3) Mc 12,38-44 
ACCLAMAZIONI INIZIALI   

Signore Gesù, che sei venuto per mostrarci il volto della misericordia, Signore pietà
Signore Gesù, che sei stato scelto per portare agli uomini la salvezza, Cristo pietà
Signore Gesù, che ci insegni ad essere attenti alle persone più povere, Signore pietà

TRACCIA PER L’OMELIA   
Presentando la figura delle due vedove, la liturgia della Parola di questa domenica ci vuole insegnare che amare significa dare tutto senza risparmiare nulla. Che amare è coraggio di mettersi alla sequela di Gesù, con umiltà e tenacia, facendo del Vangelo dell’amore il proprio ideale di vita.

Nella Parola di Dio ascoltata sono messi a confronto due stili di vita, due modi di intendere e vivere l’esperienza di fede.

Un primo stile di vita, negativo, rappresentato dalla figura degli scribi e farisei, cioè da coloro che, presumevano e pretendevano di conoscere la legge di Dio, e che intendevano la vita di fede e il rapporto con Dio all’insegna del legalismo.

Uno stile di vita fondato sull’ambizione e sulla vanità, sull’ipocrisia e sull’ostentazione di una pratica religiosa vuota, un culto che è affermazione di sé e non ricerca sincera di Dio e del bene del prossimo. Uno stile di vita che disprezza il prossimo, chiuso nell’egoismo e nell’incapacità di servire gli altri; da questo stile di vita, Gesù c’invita a prendere le distanze.

Un secondo stile di vita, invece, positivo, che vive nella personalità del profeta Elia e delle due vedove, e che deve diventare il modello per tutti i credenti.

Elia è il modello del profeta: la sua fede è racchiusa nel suo stesso nome, “solo Jahwé è Dio”. 

Il suo simbolo è il fuoco perché la sua vita bruciava come fiaccola. Il suo stile di vita è all’insegna della gratuità e della donazione di sé, capace di fare dell’amore a Dio e al prossimo lo stile della propria esistenza.

Il profeta Elia e la vedova di Zarepta sono due persone che vivono nella fede semplice le diverse circostanze della vita, anche quelle più dolorose. La loro vita è caratterizzata da un ascolto attento e profondo della Parola di Dio, da una fede autentica e disinteressata, dalla solidarietà e dal servizio. L’amore a Dio diventa amore per il prossimo fino a donare la vita, una generosità che va oltre le disponibilità economiche, una generosità che parte dal cuore.

Anche la vedova presentata nel Vangelo e in netta contrapposizione agli scribi e ai farisei offre stili di vita autentici.

Dopo aver descritto quegli scribi che hanno una particolare tendenza ai primi posti e al protagonismo, portando in sé il divario tra l’apparenza e la realtà, ecco che è presentata una povera vedova, socialmente collocabile al polo opposto: è una donna, è povera, è vedova, ha bisogno di essere tutelata legalmente, non ha alcun influsso politico e sociale, è lungi da lei l’intenzione di attirare su di sé gli sguardi altrui.

La donna conosce il valore dell’autentica fedeltà al proprio Dio, il quale chiede tutto e non solo il superfluo. Poiché essa in tal modo osserva il primo comandamento, il suo gesto è saggio e la sua generosità, autentica, è segno d’amor di Dio.

La vedova del vangelo è modello di chi si fida di Dio senza riservare nulla per sé e senza aspettarsi nulla in cambio. Ama Dio e il prossimo con tutta l’anima, con tutto il cuore, con tutte le forze, è colei che gioca la propria vita su Dio con un atteggiamento di apertura, fiducia e disponibilità completa.

Il testo interpella il credente su come egli dona. “Dio ama chi dona con gioia”: chi dona con gioia trova la sua ricompensa non nello sguardo ammirato degli altri uomini, ma nell’amore di Dio. 

Donare diviene così esperienza di essere amati da Dio più che espressione di protagonismo di amore. 

Donando, noi entriamo nel cuore della vita, nella sua dinamica profonda, che è appunto dinamica di dono. 

E così conosciamo la gioia, che è gratitudine e senso di pienezza: “Vi è più gioia nel donare che nel ricevere”.

Il dono ha a che fare con la vita, e perciò anche con la morte. Il dono della vedova è totale, di “tutto quanto aveva per vivere”, dunque espone al rischio della morte. 

Il suo dono è “olocausto”, sacrificio vissuto nell’esistenza, offerta della propria vita a Dio (Rm 12,1: “offrite i vostri corpi come sacrificio vivente”) ed espressione di amore di Dio con tutto il cuore, l’anima, le forze. 

“Dare vita” è anche donare la propria vita, perdere la propria vita. Invece il dono dei ricchi che danno del loro superfluo evita il rischio della morte, ma mette a morte la dimensione simbolica del dono.

Celebrando oggi la Giornata Caritas viene da sottolineare come: 

Amare è dare tutto senza risparmiare nulla.
Amare è dare ciò che si è, più che ciò che si ha, l’amore non si misura sulla quantità economica ma sulla qualità interiore.

Dio sceglie i poveri: la vedova dimenticata e ignorata da tutti diventa oggetto della premura e dell’interesse di Dio.

La vera carità non fa calcoli, la vera carità dona nella totalità.

La carità in quest’anno pastorale deve diventare misericordia: “In questo Anno Santo, potremo fare l’esperienza di aprire il cuore a quanti vivono nelle più disparate periferie esistenziali, che spesso il mondo moderno crea in maniera drammatica. Quante situazioni di precarietà e sofferenza sono presenti nel mondo di oggi! Quante ferite sono impresse nella carne di tanti che non hanno più voce perché il loro grido si è affievolito e spento a causa dell’indifferenza dei popoli ricchi. In questo Giubileo ancora di più la Chiesa sarà chiamata a curare queste ferite, a lenirle con l’olio della consolazione, fasciarle con la misericordia e curarle con la solidarietà e l’attenzione dovuta. Non cadiamo nell’indifferenza che umilia, nell’abitudinarietà che anestetizza l’animo e impedisce di scoprire la novità, nel cinismo che distrugge. Apriamo i nostri occhi per guardare le miserie del mondo, le ferite di tanti fratelli e sorelle privati della dignità, e sentiamoci provocati ad ascoltare il loro grido di aiuto” (MV 15).

MANDATO PASTORALE

Si suggerisce la consegna del mandato pastorale a tutti gli operatori della carità come da schema proposto nelle pagine seguenti.
PREGHIERA UNIVERSALE 
Per la Chiesa, perché ricolmata dalla grazia di Dio, risplenda come segno della Sua presenza di pace e di giustizia nel mondo e, attraverso la Parola e la testimonianza, indichi ad ogni uomo la via del perdono, della generosità, dell’amore. Preghiamo

Per coloro che hanno responsabilità politiche, perché superando ogni forma di ambizione e di potere e, attenti alle difficoltà sociali ed economiche del nostro tempo, si impegnino nella realizzazione di progetti che concorrano alla costruzione della pace e al rispetto per la vita di ogni uomo. Preghiamo

Per le nostre comunità parrocchiali, perché si aprano sempre più alla dimensione familiare con stile umano e fraterno e scoprano in ogni uomo un fratello da amare e da servire. Preghiamo

Perché il prossimo convegno ecclesiale che si terrà a Firenze, sia occasione di fraternità e di comune intesa nel leggere i segni dei tempi e aiuti le comunità ecclesiali a parlare con il linguaggio dell’amore. Preghiamo. 
Perché il recente sinodo delle famiglie dia alle comunità cristiane un nuovo stimolo e aiuto, perché ci sia una pastorale che porti a scoprire la vocazione e la missione delle famiglie nella Chiesa e nel mondo. Preghiamo.
Per la Chiesa Ambrosiana: aiutata dal suo Vescovo Angelo “percorra con umile franchezza e coraggio le vie del mondo, ricca solo della quotidiana compagnia di Gesù”. Preghiamo.   
RACCOLTA STRAORDINARIA
Anche quest’anno, nella Giornata Diocesana Caritas, accanto agli aspetti pedagogico-promozionali verrà proposta una raccolta fondi, una colletta finalizzata a sostenere e condividere le molte “opere segno” attraverso le quali la Caritas Ambrosiana è presente sul territorio della Diocesi. Opere che esprimono in modo tangibile la vicinanza della Comunità cristiana nei confronti delle più svariate forme di povertà e di sofferenza.
È evidente che questa richiesta di coinvolgimento delle comunità parrocchiali trova la sua giustificazione nella fatica che in questi ultimi anni ha accompagnato tutta una serie di servizi che la Caritas Ambrosiana ha sostenuto ed intende continuare a sostenere.
Cogliamo l’occasione per ringraziare i tanti Parroci e le relative Parrocchie per la raccolta effettuata lo scorso anno e che ha fruttato la somma di 70.000,00 euro e che sono stati destinati a progetti che sostengono il diritto e l’accesso al cibo per tutti. 
Dal grazie nasce l’auspicio che la raccolta di quest’anno porti frutti ancora più abbondanti perché sempre più “i diritti dei deboli non siano diritti deboli”. 
Anche quest’anno i frutti della raccolta saranno finalizzati a sostenere progetti di aiuto alimentare.   
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MANDATO
AGLI OPERATORI PASTORALI 
DELLA CARITÀ
(Da conferire preferibilmente dopo l’omelia della S. Messa domenicale della comunità)

Celebrante:

Fratelli, Sorelle e figli/e carissimi/e,

il nostro Cardinale, nella sua Lettera pastorale di questo anno, così scrive: 
«Dobbiamo ringraziare il Signore perché nella nostra Diocesi l’impegno per la carità è veramente ampio e fortemente qualificato. Le realtà promosse dalla Caritas, come anche le numerose opere ed istituzioni realizzate da istituti di vita consacrata e da aggregazioni ecclesiali, sono veramente ammirevoli e riconosciute da tutti. Il linguaggio della carità è senza dubbio quello che ogni uomo e ogni donna comprende immediatamente, qualunque sia il suo orientamento di vita. Questa capacità di parlare a tutti propria della carità dovrebbe aiutarci ad approfondire l’intrinseco rapporto tra la carità e la cultura, che spesso invece sfugge.  
La carità porta con sé un preciso modo di guardare alla vita, genera cultura…

Le opere di carità diventano, in questo modo, un’occasione privilegiata di educazione integrale per coloro che le compiono e di testimonianza per tutti gli uomini e le donne che si incontrano».
Pertanto oggi a voi, sorelle e fratelli carissimi, viene consegnato uno speciale mandato da parte della comunità parrocchiale, affinché siate in mezzo a noi promotori e testimoni di attenzione e di sensibilità verso le situazioni di disagio presenti nella società.

(tutti pregano in silenzio)

Celebrante:
Guarda con bontà, o Padre,


questi tuoi figli


che si offrono per il servizio della carità;


confermali nel loro proposito con la tua benedizione,


perché nell’ascolto assiduo della tua Parola,


e sostenuti dalla grazia dell’Eucaristia,


si impegnino a servire i fratelli più poveri,


con generosa dedizione nell’amore e nella gratuità,


a lode e gloria del tuo nome.


Per Cristo nostro Signore.

Tutti

Amen.

Celebrante:
Volete impegnarvi, a nome della comunità parrocchiale (pastorale) di…………….………, a promuovere, attraverso una pastorale di insieme e con la vostra dedizione al servizio dei poveri, il Vangelo della Carità?

Operatori pastorali della Carità:

Si, lo vogliamo.


Signore, ti chiediamo di


rinnovare in noi ogni giorno


il desiderio di stare con te.


Vogliamo lasciarci educare dall’Eucaristia


e testimoniare, visibilmente e nelle opere, 


il mistero di amore che essa esprime.

Vogliamo vivere, Signore Gesù, il tuo Vangelo di carità

nelle situazioni che ci farai sperimentare,

attenti al grido di chi soffre accanto a noi nel dolore e nella solitudine. 

Rendi veri i passi della nostra comunità sulla strada della prossimità

perché sia ogni giorno segno e strumento del tuo amore gratuito,

senza incertezze o compromessi, 

ricca solo della tua misericordia infinita. Amen.



Celebrante:

Il Signore accolga il vostro impegno, e per l’intercessione di Maria di Nazareth, modello di perfetta carità, porti a compimento l’opera che ha cominciato in voi.

Operatori pastorali della Carità:

Amen. 

(Segue la preghiera dei fedeli nella quale si suggerisce di inserire un’intenzione per chi ha ricevuto il mandato).

GIORNATA DIOCESANA CARITAS

domenica 8 novembre 2015
Per una ecologia umana

integrale

Dall’Expo al Giubileo della

misericordia: una carità 
che si fa cultura
VEGLIA DI PREGHIERA
[I canti possono essere inseriti secondo le possibilità]

Saluto iniziale 

P.

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 

T.

Amen.

[Se presiede un presbitero o un diacono]

P.

Il Signore che guida i nostri cuori nell’amore e nella pazienza di Cristo, sia con tutti voi. 

T.

E con il tuo Spirito.

Introduzione 
In preparazione alla Giornata Diocesana Caritas, vogliamo riflettere confrontandoci sulle motivazioni e sulle azioni che ci fanno progredire verso uno “stile cristiano” sempre più consapevole ed efficace,  nella misura in cui camminiamo verso un orizzonte più lontano, più ampio, che è il Regno di Dio, quel Regno che Cristo aprirà a chi lo avrà servito nei più poveri, anzi, quel Regno in cui i poveri stessi beneficati ci verranno incontro. 
Preghiamo a cori alterni con la preghiera di papa Francesco 

Dio onnipotente,
che sei presente in tutto l’universo

e nella più piccola delle tue creature,

tu che circondi con la tua tenerezza tutto quanto esiste,

riversa in noi la forza del tuo amore

affinché ci prendiamo cura della vita e della bellezza.  


Inondaci di pace,


perché viviamo come fratelli e sorelle


senza nuocere a nessuno.  

O Dio dei poveri,

aiutaci a riscattare gli abbandonati

e i dimenticati di questa terra

che tanto valgono ai tuoi occhi.

 
Risana la nostra vita,


affinché proteggiamo il mondo e non lo deprediamo,


affinché seminiamo bellezza 


e non inquinamento e distruzione. 

Tocca i cuori di quanti cercano solo vantaggi

a spese dei poveri e della terra. 

Insegnaci a scoprire il valore di ogni cosa, 

a contemplare con stupore, 

a riconoscere che siamo profondamente uniti

con tutte le creature nel nostro cammino verso la tua luce infinita.  


(tutti): Grazie perché sei con noi tutti i giorni.

Sostienici, per favore, nella nostra lotta


per la giustizia, l’amore e la pace.  

Intronizzazione della Parola di Dio
[Durante il canto dell’Alleluia viene collocata la Bibbia]

PRIMO MOMENTO

Abitare il mondo  
Dalle molte provocazioni che la chiesa vive in questo periodo, vogliamo in questo anno, e non solo, avere per noi stessi e per i nostri figli un occhio attento alla nostra madre terra. Vogliamo così far vedere a tutti che siamo uomini e donne del Vangelo, famiglie che hanno rispetto della creazione e della bellezza.  
Lettura del libro della Genesi (Gen 1,26-31a)

Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò: maschio e femmina li creò. Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra». Dio disse: «Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la terra, e ogni albero fruttifero che produce seme: saranno il vostro cibo. A tutti gli animali selvatici, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde». E così avvenne. Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. 

Da “ABITARE IL MONDO La relazione tra l’uomo e il creato” del Card. Angelo Scola  
C’è dunque una “ecologia umana” da pensare, prima di un’ecologia ambientale, dal momento  che il degrado o meno dell’ambiente è strettamente connesso “alla cultura che modella la convivenza umana”. 

Per pensare un modello alternativo all’egoismo è necessario dunque ripensare la natura stessa del bisogno. Troppo spesso interpretato come diritto esclusivo al benessere, il bisogno è invece anzitutto segno di fragilità. In caso contrario il bisogno si trasforma in pretesa e diventa sorgente di dominio. Infatti, l’esperienza della fragilità non è risolvibile nella logica della dilatazione indefinita del consumo: niente di quel che consumiamo è in grado di rimediare la strutturale “mancanza” (bisogno) che caratterizza il modo umano di essere al mondo. Pretendere un soddisfacimento totale attraverso il consumo è un mito tecnocratico. Anche se sembra ormai aver sgretolato la sua stessa promessa, questo mito viene riproposto incessantemente. È infatti chiaro che la pretesa di ricorrere al consumo indiscriminato ha un costo umano, oltre che ambientale, di incalcolabile portata, che sempre meno può condurre al soddisfacimento e alla felicità, nemmeno a quella dei pochi che ancora ne beneficiano. 
 [breve pausa di silenzio]

Preghiamo a cori alterni il salmo 65 :


Beato chi hai scelto perché ti stia vicino:


abiterà nei tuoi atri.


Ci sazieremo dei beni della tua casa,


delle cose sacre del tuo tempio.


Con i prodigi della tua giustizia,


tu ci rispondi, o Dio, nostra salvezza,


fiducia degli estremi confini della terra


e dei mari più lontani.


Tu rendi saldi i monti con la tua forza,


cinto di potenza.


Tu plachi il fragore del mare,


il fragore dei suoi flutti,


il tumulto dei popoli.


Gli abitanti degli estremi confini


sono presi da timore davanti ai tuoi segni:


tu fai gridare di gioia 


le soglie dell’oriente e dell’occidente.


Tu visiti la terra e la disseti,


la ricolmi di ricchezze.


Il fiume di Dio è gonfio di acque;


tu prepari il frumento per gli uomini.


Così prepari la terra:


ne irrighi i solchi, ne spiani le zolle,


la bagni con le piogge e benedici i suoi germogli.


Coroni l’anno con i tuoi benefici,


i tuoi solchi stillano abbondanza.


Stillano i pascoli del deserto


e le colline si cingono di esultanza.


I prati si coprono di greggi,


le valli si ammantano di messi:


gridano e cantano di gioia!

SECONDO MOMENTO

Doni dati all’uomo 
Un antico proverbio indiano ci ricorda che “la terra non ci è stata lasciata in eredità dai nostri padri, ma ci è stata data in prestito dai nostri figli”. Un mondo in prestito, un mondo che non è nostro ma che dobbiamo restituire. Noi adulti siamo certamente colpevoli di non aver dato importanza a questa eredità. Finché ci saranno persone che muoiono di fame, mentre un’altra parte del pianeta spreca il cibo non possiamo definirci un paese civile ed evoluto. 

Lettura del libro del Siracide  (Sir 17,1-14)

Il Signore creò l’uomo dalla terra e ad essa di nuovo lo fece tornare. Egli assegnò loro giorni contati e un tempo definito, dando loro potere su quanto essa contiene. Li rivestì di una forza pari alla sua e a sua immagine li formò. In ogni vivente infuse il timore dell’uomo, perché dominasse sulle bestie e sugli uccelli. Ricevettero l’uso delle cinque opere del Signore, come sesta fu concessa loro in dono la ragione e come settima la parola, interprete delle sue opere. Discernimento, lingua, occhi, orecchi e cuore diede loro per pensare. Li riempì di scienza e d’intelligenza e mostrò loro sia il bene che il male.

Pose il timore di sé nei loro cuori, per mostrare loro la grandezza delle sue opere, e permise loro di gloriarsi nei secoli delle sue meraviglie. Loderanno il suo santo nome per narrare la grandezza delle sue opere. Pose davanti a loro la scienza e diede loro in eredità la legge della vita, affinché riconoscessero che sono mortali coloro che ora esistono. Stabilì con loro un’alleanza eterna e fece loro conoscere i suoi decreti. I loro occhi videro la grandezza della sua gloria, i loro orecchi sentirono la sua voce maestosa. Disse loro: «Guardatevi da ogni ingiustizia!» e a ciascuno ordinò di prendersi cura del prossimo.

Dall’Enciclica “LAUDATO SI’” di papa Francesco. 
Tale conversione comporta vari atteggiamenti che si coniugano per attivare una cura generosa e piena di tenerezza. In primo luogo implica gratitudine e gratuità, vale a dire un riconoscimento del mondo come dono ricevuto dall’amore del Padre, che provoca come conseguenza disposizioni gratuite di rinuncia e gesti generosi anche se nessuno li vede o li riconosce: “Non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra… e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà” (Mt 6,3-4). Implica pure l’amorevole consapevolezza di non essere separati dalle altre creature, ma di formare con gli altri esseri dell’universo una stupenda comunione universale. Per il credente, il mondo non si contempla dal di fuori ma dal di dentro, riconoscendo i legami con i quali il Padre ci ha unito a tutti gli esseri. Inoltre, facendo crescere le capacità peculiari che Dio ha dato a ciascun credente, la conversione ecologica lo conduce a sviluppare la sua creatività e il suo entusiasmo, al fine di risolvere i drammi del mondo, offrendosi a Dio “come sacrificio vivente, santo e gradito” (Rm 12,1). Non interpreta la propria superiorità come motivo di gloria personale o di dominio irresponsabile, ma come una diversa capacità che a sua volta gli impone una grave responsabilità che deriva dalla sua fede (220). 
 [breve pausa di silenzio]

Preghiamo alternato solista e assemblea il salmo 104:


Benedici il Signore, anima mia!


Sei tanto grande, Signore, mio Dio!


Sei rivestito di maestà e di splendore,


avvolto di luce come di un manto,


tu che distendi i cieli come una tenda,


costruisci sulle acque le tue alte dimore,


fai delle nubi il tuo carro,


cammini sulle ali del vento,


fai dei venti i tuoi messaggeri


e dei fulmini i tuoi ministri.


Egli fondò la terra sulle sue basi:


non potrà mai vacillare.


Tu l’hai coperta con l’oceano come una veste;


al di sopra dei monti stavano le acque.


Al tuo rimprovero esse fuggirono,


al fragore del tuo tuono si ritrassero atterrite.


Salirono sui monti, discesero nelle valli,


verso il luogo che avevi loro assegnato;


hai fissato loro un confine da non oltrepassare,


perché non tornino a coprire la terra.


Tu mandi nelle valli acque sorgive


perché scorrano tra i monti,


dissetino tutte le bestie dei campi


e gli asini selvatici estinguano la loro sete.


In alto abitano gli uccelli del cielo


e cantano tra le fronde.


Dalle tue dimore tu irrighi i monti,


e con il frutto delle tue opere si sazia la terra.


Tu fai crescere l’erba per il bestiame


e le piante che l’uomo coltiva


per trarre cibo dalla terra,


vino che allieta il cuore dell’uomo,


olio che fa brillare il suo volto


e pane che sostiene il suo cuore.


Sono sazi gli alberi del Signore,


i cedri del Libano da lui piantati.


Là gli uccelli fanno il loro nido


e sui cipressi la cicogna ha la sua casa;


le alte montagne per le capre selvatiche,


le rocce rifugio per gli iràci.


Hai fatto la luna per segnare i tempi


e il sole che sa l’ora del tramonto.


Stendi le tenebre e viene la notte:


in essa si aggirano tutte le bestie della foresta;


ruggiscono i giovani leoni in cerca di preda


e chiedono a Dio il loro cibo.


Sorge il sole: si ritirano


e si accovacciano nelle loro tane.


Allora l’uomo esce per il suo lavoro,


per la sua fatica fino a sera.


Quante sono le tue opere, Signore!


Le hai fatte tutte con saggezza;


la terra è piena delle tue creature.


Ecco il mare spazioso e vasto:


là rettili e pesci senza numero,


animali piccoli e grandi;


lo solcano le navi


e il Leviatàn che tu hai plasmato


per giocare con lui.


Tutti da te aspettano


che tu dia loro cibo a tempo opportuno.


Tu lo provvedi, essi lo raccolgono;


apri la tua mano, si saziano di beni.

 [Canto secondo le possibilità]

TERZO MOMENTO

Educarci alla carità 
C’è la necessità forte e capace di una voce che si levi alta e coraggiosa per difendere i più deboli e per diventare profezia che indichi strade di carità, spiegandone le motivazioni di fede che non permettono al cristiano di tralasciare di soccorrere i poveri.  

Lettura del libro del Siracide  (Sir 29,1-3.7-17.20-28)
Chi pratica la misericordia concede prestiti al prossimo, chi lo sostiene con la sua mano osserva i comandamenti. Da’ in prestito al prossimo quando ha bisogno, e a tua volta restituisci al prossimo nel momento fissato. Mantieni la parola e sii leale con lui, e in ogni momento troverai quello che ti occorre. Molti si rifiutano di prestare non per cattiveria, ma per paura di essere derubati senza ragione. Tuttavia sii paziente con il misero, e non fargli attendere troppo a lungo l’elemosina. Per amore del comandamento soccorri chi ha bisogno, secondo la sua necessità non rimandarlo a mani vuote. Perdi pure denaro per un fratello e un amico, non si arrugginisca inutilmente sotto una pietra. Disponi dei beni secondo i comandamenti dell’Altissimo e ti saranno più utili dell’oro. Riponi l’elemosina nei tuoi scrigni ed essa ti libererà da ogni male. Meglio di uno scudo resistente e di una lancia pesante, essa combatterà per te di fronte al nemico. L’uomo buono garantisce per il prossimo, ma chi ha perduto ogni vergogna lo abbandona. Non dimenticare il favore di chi si è fatto garante, poiché egli si è impegnato per te. Il vizioso dilapida i beni del suo garante e l’ingrato di cuore abbandona chi l’ha salvato. Aiuta il tuo prossimo secondo la tua possibilità e bada a te stesso per non rovinarti. Le prime necessità della vita sono acqua, pane e vestito, e una casa che protegga l’intimità. Meglio vivere da povero sotto un riparo di tavole, che godere di cibi sontuosi in casa d’altri. Sii contento del poco come del molto, e non ti sentirai rinfacciare di essere forestiero. Brutta vita andare di casa in casa, non potrai aprire bocca dove sarai forestiero. Dovrai accogliere gli ospiti, versare vino senza un grazie, e oltre a ciò ascolterai parole amare: «Vieni, forestiero, apparecchia la tavola, se hai qualche cosa sotto mano, dammi da mangiare». «Vattene via, forestiero, c’è uno più importante di te, mio fratello sarà mio ospite, ho bisogno della casa». Per un uomo che ha intelligenza sono dure queste cose: il rimprovero di essere forestiero e l’insulto di un creditore.

Dalla Lettera Pastorale “Educarsi al pensiero di Cristo” del card. A. Scola
L’impegno nelle opere di carità e negli ambiti in cui l’uomo si trova a fare i conti con la sofferenza con il dolore e con la morte riveste un ruolo centrale per l’educazione al pensiero di Cristo e ad

avere il suo stesso “sentire”. Il pensiero di Cristo, infatti, ci conduce ad assumere in questo ambito

lo stile di vita della cura e della gratuità. Dobbiamo ringraziare il Signore perché nella nostra diocesi l’impegno per la carità è veramente ampio e fortemente qualificato. Le realtà promosse dalla Caritas, come anche le numerose opere ed istituzioni realizzate da istituti di vita consacrata e da aggregazioni ecclesiali, sono ammirevoli e riconosciute da tutti. Il linguaggio della carità è senza dubbio quello che ogni uomo e ogni donna comprende immediatamente, qualunque sia il suo orientamento di vita. Questa capacità di parlare a tutti propria della carità dovrebbe aiutarci ad approfondire l’intrinseco rapporto tra la carità e la cultura, che spesso invece sfugge. La carità porta con sé un preciso modo di guardare alla vita, genera cultura. Attraverso le opere di carità si promuove una visione autentica dell’uomo e del suo essere in relazione con gli altri, del suo destino e del senso della sua esistenza dal concepimento fino al suo termine naturale. Le opere di carità diventano, in questo modo, un’occasione privilegiata di educazione integrale per coloro che le compiono e di testimonianza per tutti gli uomini e le donne che si incontrano. Si fa qui quanto mai opportuna la già avviata riflessione sul nuovo umanesimo che valorizzi la persona come bene in se stesso e nelle sue relazioni

fondamentali. Proprio nella prospettiva del nuovo umanesimo le nostre opere di carità, la nostra attenzione alle povertà, antiche e nuove, l’accoglienza degli immigrati e degli esclusi, la condivisione delle sofferenze nei luoghi mondiali di violenza e di guerra, il superamento della tragedia della fame nel mondo, l’urgenza di un’ecologia integrale e, più in generale, l’apertura veramente universale a condividere il bisogno dei popoli e a promuovere l’unità della famiglia umana, sono chiamate ad esprimere una visione della persona alla luce della rivelazione dell’amore nella Pasqua di Cristo.

L’esercizio della carità, inoltre, è una strada privilegiata per educarsi a nuovi stili di vita che diventino

nello stesso tempo occasione di incontro e di confronto con le altre cosmovisioni presenti nella società plurale… Si tratta di sviluppare quel circuito virtuoso tra istituzioni e azione pastorale ordinaria,

che la nostra Chiesa ha realizzato per dare concretezza alle opere di misericordia. In particolare, i nostri ragazzi e i nostri giovani, opportunamente accompagnati dagli educatori, possono vivere un rapporto con queste realtà come educazione al gratuito, per imparare ad amare in verità e pienezza (pagg. 76-80). 
[breve pausa di silenzio]

Preghiamo insieme il salmo 8: 
O Signore, Signore nostro,

quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra!

Voglio innalzare sopra i cieli la tua magnificenza,

con la bocca di bambini e di lattanti:

hai posto una difesa contro i tuoi avversari,

per ridurre al silenzio nemici e ribelli.

Quando vedo i tuoi cieli, opera delle tue dita,

la luna e le stelle che tu hai fissato,

che cosa è mai l’uomo perché di lui ti ricordi,

il figlio dell’uomo, perché te ne curi?

Davvero l’hai fatto poco meno di un dio,

di gloria e di onore lo hai coronato.

Gli hai dato potere sulle opere delle tue mani,

tutto hai posto sotto i suoi piedi:

tutte le greggi e gli armenti

e anche le bestie della campagna,

gli uccelli del cielo e i pesci del mare,

ogni essere che percorre le vie dei mari.

O Signore, Signore nostro,

quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra!
IL PROPOSITO PER VIVERE UN GESTO DI CARITÀ
È da poco terminato l’evento di Expo. Per continuare a riflettere e per acquisire uno stile di vita, proviamo scegliere almeno un impegno e cerchiamo di essere fedeli:

- abituiamoci a non sprecare niente

- non si butta la roba da mangiare

- non lasciamo che scada

- mangiamo ciò che ci viene posto davanti

- impegniamoci a rendere i pasti come un momento di armonia e comunione familiare
- ascoltiamo e offriamo molto di noi stessi nel dialogo
- evitiamo discorsi che possano far male a qualcuno: maldicenza, calunnia, …
- creiamo un clima di serena e matura collaborazione in cui tutti si aiutano

- ... ...

Conclusione
[image: image2.emf]
T. Padre nostro

P.

Preghiamo. O Dio giusto e santo, 
regni nella Chiesa e nel mondo una comune e vera giustizia
poiché la stessa grazia ci raduna attorno all’unica mensa. 
Per Cristo nostro Signore. 


T. 

Amen.
Se è presente un sacerdote o un diacono si può concludere con 
la Benedizione oppure si può concludere dicendo
P.

Benediciamo il Signore 

T.

Rendiamo grazie a Dio.

 [Canto secondo le possibilità] 
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